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Conferimento accolitato 
dei Seminaristi Erasmo Barresi e Francesco Ingrande 

Cattedrale di Mazara del Vallo 
 

Nella IV Domenica di Pasqua 
Domenica del Buon Pastore 

Sabato 29 aprile 2023 
 
 

Omelia della celebrazione 
 
 
Carissimo Popolo di Dio, 
cari confratelli nel Presbiterato e nel Diaconato, consacrati e consacrate,  
rivolgo uno speciale saluto alla comunità formativa del Seminario Arcivescovile di Palermo, 
e a tutti voi amati seminaristi, che insieme a Erasmo e Francesco camminate in preparazione 
al ministero presbiterale, guidati sapientemente dal rettore Don Silvio che vivamente 
ringrazio. 
Un saluto, carico di affetto, alle famiglie Barresi e Ingrande, ai parenti e gli amici provenienti 
da altre comunità. Un grazie alle comunità parrocchiali di provenienza di Erasmo e 
Francesco e ai loro rispettivi parroci Don Rino e Don Giuseppe. 
 
Per felice coincidenza, il conferimento del ministero dell’accolitato avviene all’interno della 
Celebrazione eucaristica della domenica IV di Pasqua, denominata, come la Domenica del bel 
Pastore, bello proprio perché buono.  
 
“Io sono la porta delle pecore”, una porta serve per entrare e per uscire: Gesù infatti dice che 
attraverso di Lui il gregge “entrerà ed uscirà e troverà pascolo”. La porta serve sia a custodire 
l’ovile e a difenderlo dai lupi e dai briganti; sia a permettere l’uscita e il pascolo. Anche la 
porta della casa di ciascuno di noi svolge questo doppio servizio: da una parte custodisce la 
famiglia e la difende, dall’altra favorisce il contatto, la relazione con i cittadini del mondo.  
 
“Io sono la porta”: ma che tipo di porta è Gesù? Coglierei tre significati di questa immagine. 
Prima di tutto Gesù è una porta che non si chiude mai, né verso l’esterno, né verso l’interno. 
È sempre aperta verso l’esterno, perché ciascuno è libero di aderire a Lui e di prendere altre 
strade. Ma questa porta che è Gesù è anche aperta verso l’interno: tutti possono accedere a 
Lui. Gesù è accessibile a tutti e noi cristiani non abbiamo l’esclusiva.  
Gesù, in secondo luogo è una porta ad ingresso libero. Papa Francesco più volte si è chiesto 
se nella Chiesa non abbiamo messo troppe “dogane pastorali” rendendo difficile l’accesso a 
Gesù. Le regole sono necessarie ma senza dimenticare che “non l’uomo è per il sabato, ma il 
sabato è per l’uomo” (Mc 2,27). 
Infine Gesù è una porta che serve non solo per entrare ma anche per uscire. Nel libro 
dell’Apocalisse leggiamo che Lui “sta alla porta e bussa”. Ovviamente il testo si riferisce al 
fatto che Lui colpisce la porta dal di fuori per entrare, ma penso ai momenti in cui Gesù 
dall’interno bussa per lasciarlo uscire. Ancora Papa Francesco ha detto: “la Chiesa 
autoreferenziale pretende di tenere Cristo dentro di sé e non lo fa uscire”.  
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Gesù non va trattenuto per sé stessi ma va portato al mondo. Questo mandato missionario, 
cari Erasmo e Francesco, viene preceduto da uno stare con Lui: non a caso nel Vangelo 
leggiamo che dapprima lì chiamò a sé per poi poterli inviare al mondo.   
Gesù va comunicato ed offerto anche a tutti coloro che sono “fuori” dall’ovile. Gesù stesso 
nel Vangelo, appena proclamato dice: “ed ho altre pecore che non provengono da questo recinto: 
anche quelle devo guidare” (Gv 10,16); quasi per mettere in guardia i discepoli di ieri e di oggi 
a non ripiegarsi su sé stessi, dal pensare che Gesù appartiene solo a loro. 
 
Ora desidero condividere con voi cari Erasmo e Francesco qualche suggestione, a corredo 
di questa importante tappa del cammino di formazione e di preparazione al ministero 
presbiterale. 
 
Ci lasciamo subito ispirare dalla liturgia della Parola di questa domenica, per cogliere il 
senso dell’accolitato. Chi è l’accolito? Certamente il sevizio all’altare è uno degli elementi 
distintivi di questo ministero, tuttavia, per meglio comprenderlo, dovremo fare ricorso a 
quella magistrale definizione del Concilio Vaticano II al numero 10 della Costituzione 
Sacrosanctum Concilium - che afferma: “la liturgia è il culmine verso cui tende l'azione della 
Chiesa e, al tempo stesso, la fonte da cui promana tutta la sua energia”. Dichiarando che la 
liturgia è la fonte ed il culmine della vita della Chiesa, il documento intende sottolineare il 
valore “sacramentale” delle azioni liturgiche, dunque dei ministeri in esse coinvolti, e anche 
del ministero dell’accolito. Per esprimerci in termini più semplici, diremo che la liturgia è 
maestra di vita; la liturgia dispensa cioè energia e insegnamento per la vita.  
 
L’accolito, nel suo servizio all’altare, accompagna da vicino le azioni liturgiche più 
significative, quelle cioè nelle quali Gesù si rende presente nel pane e nel vino, attraverso le 
sue stesse parole. L’accolito dunque è anzitutto colui che ascolta “da vicino” la voce del 
Signore. Mi piace pensare che egli è come quel discepolo amato che nell’ultima Cena si china 
sul Cristo e come una pecora docile entra nel suo Cuore per assimilarne la Sua bellezza e la 
Sua bontà.  La sua principale abilità - ancor prima di conoscere tempi e momenti dell’azione 
liturgica - dovrà essere quella di ri-conoscere la voce di Gesù, Pastore e Custode delle anime 
(cfr. 1 Pt 2,25). L’accolito è, nel gregge, quella pecora che segue il Pastore perché conosce la 
sua voce, ovvero ha imparato a conoscere all’altare la voce del Signore, per poterla poi 
riconoscere fuori - lontano dall’altare - nella vita quotidiana. Accolito è dunque sinonimo di 
discepolo, ovvero è colui che segue il Pastore e, amandolo lo segue e seguendolo, lo serve. 
Riconoscere la voce di Cristo lontano dall’altare significa imparare a sentire Gesù che parla 
attraverso gli eventi, gli incontri e le persone. L’accolito è il discepolo vigile, il servo attento 
e pronto a muoversi con simpatia al primo accenno di quella voce. 
 
Ora, seguire la voce di Gesù equivale anche seguire la sua via. Gli accoliti, come i primi 
cristiani, possono definirsi come “quelli della via” (cfr. At 9,2), dei viandanti. Il loro spazio 
d’azione non è solamente l’esclusivo spazio intorno all’altare - quello che nel brano potrebbe 
individuarsi come il “recinto” delle pecore: ma è anche la strada. Chi ascolta la voce del 
pastore entrerà e uscirà dal recinto e troverà pascolo dietro le orme del Pastore. L’altare 
allora è davvero il culmine a cui pervenire e la fonte da cui procedere per attraversare i 
sentieri della storia, le strade del mondo. Pertanto la Chiesa si fa strada e la strada si fa 
Chiesa. 
 
All’altare, oltre che ascoltare Gesù che parla, l’accolito vede anche Gesù che si dona, 
diventando pane da mangiare. La voce del Pastore è dunque la voce di Colui che si dona 
totalmente e realmente, divenendo servo degli uomini. Così comprendiamo quale sia la via 
da percorrere dietro le orme del Pastore: è la via del dono di sé. Accolito, è colui che sa stare 
accanto facendosi “compagno di viaggio”; accezione che acquista ora pieno senso, poiché il 
termine compagno discende dal latino “cum-panis” ovvero colui che “divide il pane-con”. 
L’accolito vede all’altare Gesù che si fa pane da dividere e poi, attraversando le strade della 
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vita, impara a dividere - con coloro che incontra lungo il cammino - il pane della fraternità 
e dell’amicizia, il pane della pace e della riconciliazione, il pane della giustizia e della verità, 
il pane della consolazione e della misericordia. 
 
A conclusione, desidero incoraggiarvi ed esortarvi - come un padre - con tutto l’affetto del 
mio cuore - come a figli – ad essere sempre più intensamente uniti al sacrificio del Signore. 
Partecipate con i fratelli all’unico pane per formare con essi un solo corpo. Onorate il Corpo 
di Cristo, soprattutto nei poveri e negli infermi. Ricordatevi sempre che il vero culto 
cristiano consiste precisamente nel mettersi a disposizione dell’amore del Signore, per 
essere messi dal Signore al servizio delle sorelle e dei fratelli. Sappiate esercitare la carità 
fraterna secondo le parole di Gesù: “Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete 
amore gli uni per gli altri” (Gv 13,35). 
 
In questa Domenica mentre la Chiesa universale è coinvolta nella preghiera per la Giornata 
mondiale per le vocazioni, la nostra amata Chiesa di Mazara celebra la Giornata Pro-
Seminario. È importante che il Seminario trovi un posto nel cuore di ogni parrocchia e 
comunità ecclesiale, che sia accolto e riconosciuto come spazio di ascolto, di discernimento 
e di sequela del Bel Pastore. La famiglia custodisce la vocazione, la Parrocchia la coltiva, il 
Seminario la forma sul piano umano, intellettuale, spirituale e pastorale. Il Vescovo fa il 
discernimento e consacra. Ma chi chiama e invia i giovani, chi dà loro la vocazione è lo 
Spirito Santo non noi. 
 
A tal proposito, ai giovani qui presenti vorrei dire assieme al Santo Padre Francesco: “Lo 
Spirito del Signore risorto ci scuota dall’apatia e ci doni simpatia ed empatia, per vivere ogni 
giorno rigenerati come figli di Dio Amore (cfr. 1 Gv 4,16) ed essere a nostra volta generativi 
nell’amore: capaci di portare vita ovunque, specialmente là dove ci sono esclusione e 
sfruttamento, indigenza e morte. Così che si allarghino gli spazi dell’amore e Dio regni 
sempre più in questo mondo”1. 
 
Permettetemi infine, per fare sintesi di quanto detto fino ad ora, di prendere in prestito le 
splendide ed efficaci parole di Santa Caterina, patrona d’Italia, di cui oggi la Chiesa tutta 
celebra la memoria liturgica: 
Guardando il pastore buono che pone la vita per le pecorelle sue, “così desidera vedere voi, 
che siate cioè veri pastori, perduti ad ogni amor proprio, tenendo l’occhio fisso sempre 
sull’onore di Dio e la saluta delle anime. Affogatevi nel sangue del Figliolo di Dio, il quale 
sangue vi farà apparire ogni amarezza dolce e ogni gran peso leggero. Fate buona guardia, 
sicché il demonio non violi mai le pecorelle vostre”. 
 
Amen! 

 
1 Dal messaggio del Santo Padre per la 60° Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni 


